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ALLA BRAIDENSE DI MILANO

Mostri, pipe, libri diabolici
Nella stanza segreta
del «prof»UmbertoEco
Ricostruito lo Studiolo dello scrittore con1.300
volumiantichi e rari acquistati dallo Stato

PEZZI UNICI Dall’alto:
l’«Hypnerotomachia
Poliphili», l’«Atalanta
fugiens» di Michael Maier,
il «Liber Chronicarum»
di Hartmann Schedel
e «Topolino giornalista»

Luigi Mascheroni

C
os’è una biblioteca?
Può essere un accu-
mulo scientifico del
Sapere. O il Paradiso,

come pensava Jorge Luis Bor-
ges, ma anche un inferno, come
alla fine scoprì l’anziano mona-
co Jorge da Burgos nell’abbazia
del Nome della rosa. Spesso per
alcuni malati bibliomani la bi-
blioteca è la distruzione di un
patrimonio, e a volte anche del
matrimonio. La biblioteca, si di-
ce, è la teca simbolica della civil-
tà umana. Ma può essere anche
un’avventura intellettuale, o
un’ossessione. Ecco: Umberto
Eco - professore, scrittore, se-
miologo, romanziere, scriptor
optimus e bibliofilo anomalo -
di biblioteche ne aveva due.
Una, strapiena di testi diciamo
così “moderni” - circa 40mila vo-
lumi - era la biblioteca di lavoro.
L’altra, composta da 1300 sele-
zionatissimi testi antichi e rari,
era la sua ossessione... La chia-
mò, con humour pomposo, «Bi-
blioteca semiologica, curiosa, lu-
natica, magica et pneumatica»,
se la costruì, pezzo su pezzo - fra
librerie antiquarie, bouquiniste
e capitali straniere - nel corso di
quarant’anni di fameliche battu-
te di caccia alla carta, e vi radu-
nò il meglio delle scienze non
esatte: prime edizioni di volumi
sui falsi e le falsificazioni, l’alchi-
mia, il mostruoso, l’occulto, l’an-
tica geografica, la magia, la de-
monologia... Lo incuriosiva più
Tolomeo, cioè l’eresia, che Gali-
leo, il dogma. Il fascino dell’erro-
re. Che è, appunto, un’altra for-
ma dell’ossessione.

Umberto Eco, portando con
sé le proprie ossessioni, se ne è
andato nel 2016, lasciando le
sue immense biblioteche nel
grande appartamento circolare,
con le solette dei pavimenti rin-
forzate, affacciato su piazza Ca-
stello a Milano. E ora - ci si chie-
se - dove andranno i libri del
Professore più semioticamente
simbolico dell’intellettualità ita-
liana?

Dopo due anni di riflessioni,
che hanno coinvolto gli eredi, lo
Stato e varie istituzioni pubbli-
che, la risposta è arrivata nel
2018, quando il ministero della
Cultura - inciso: bisogna dire
«Bravo» a Dario Franceschini,
quando ci vuole ci vuole, e an-
che al direttore di Brera, James
Bradburne, che ha fortemente
sostenuto l’operazione - ha ac-
quistato per 2,5 milioni di euro il
fondo dei 1300 libri antichi (gli
esperti dicono essere prezzo
congruo) con la clausola che
contestualmente la famiglia Eco

donasse la parte moderna, cioè
gli altri 40mila volumi più l’ar-
chivio personale. Bene. Il secon-
do blocco, il più corposo, andrà
in comodato d’uso alla Bibliote-
ca dell’Università di Bologna,
dove Eco insegnò a lungo. Il pri-
mo, il più prezioso, è rimasto al-
la Braidense, a Milano, dove vis-
se e lavorò fin dagli anni Cin-
quanta. C’è voluto tempo
per definire gli accor-
di, transare, sposta-
re le casse, catalo-
gare e allestire la
nuova casa per i
libri antichi di
Eco, ma ora ci
siamo.

Eccoli qui, nel-
lo stesso ordine
che aveva scelto lui,
sezione per sezione, dispo-
sti secondo «la legge del buon
vicino» del critico tedesco Aby
Warburg secondo cui il libro
che ci occorre è solitamente ac-
canto a quello che stiamo cer-
cando... Gli imperscrutabili labi-
rinti del Sapere ti conducono
sempre alla pagina giusta.

Benvenuti nello «Studiolo» di
Umberto Eco, primo piano del-
la Biblioteca Nazionale Braiden-
se, fra il Medioevo fantastico e
Brera: accanto alla «Sala Manzo-
niana» da oggi apre uno studio-

lo, 30 metri quadri scarsi per
contenere la parte eretica della
Conoscenza universale. Qui è ri-
costruita, più o meno con le stes-
se misure e gli stessi mobili di
sobrietà monacale, la «Stanza
degli Antichi» di casa Eco. Ci so-
no incunaboli, aldine, cinque-
centine... c’è il De Civitate Dei
(1470) e naturalmente una co-

pia (perfetta peraltro)
dell’Hypnerotoma-

chia Poliphili
(1499), il «libro

più bello del
mondo» (anche
il più costoso),
c’è il Malleus
male f i carum

(1492), il più fa-
moso trattato sulla

stregoneria mai scrit-
to, e poi ilCorpusHermeti-

cum di Ermete Trismegisto, di
cui Eco possiede la terza edizio-
ne della versione latina stampa-
ta a Venezia nel 1481; c’è laPoly-
graphiae libri sex di Trithemius
(1518), il De umbris idearum di
Giordano Bruno (1582), ci sono
le prime opere stampate dai Ro-
sacroce, come Allgemeine und
General Reformation (1681) e
Chymische Hochzeit (1616); gli
scritti dell’alchimista Michael
Maier e del filosofo naturalista
Robert Fludd come l’Utriusque

Cosmi Historia (1617); c’è l’Am-
phiteatrum Sapientiae Aeternae
di Heinrich Khunrath (nella se-
conda edizione, del 1609), quasi
tutte le opere del gesuita Athana-
sius Kircher, e l’Atalanta Fu-
giensdel medico-musicista tede-
sco Michael Ma-
ier, uno dei testi
simbolici, stam-
pati dai torchi De
Bry di Oppen-
heim, che defini-
rono il mondo oc-
culto delle corti ri-
n a s c i m e n t a l i ,
combinando neo-
platonismo, Ca-
bala, ermetismo
e alchimia...

Niente telefono, niente com-
puter, ci sono però il suo flauto
dolce, i bastoni da passeggio, le
pipe, i suoi pupazzetti dei Pea-
nuts, uno specchio convesso, la
riproduzione, in scala ridotta,
della Stele di Rosetta, un vaso
con dei testicoli diCanis familia-
ris sotto formalina... E non di-
stante una copia della Monstro-
rumhistoriadel naturalista Ulis-
se Aldrovandi (1522-1605) con
centinaia di dettagliate xilogra-
fie che raffigurano creature mito-
logiche e incredibili casi di mal-
formazioni umane e animali.
Aberrazioni e ossessioni.

I libri di Eco sono da oggi a
disposizione degli studiosi, in-
toccati dopo di lui: infilati fra le
pagine ci sono ancora gli ex li-
bris, lettere, fogliettini, annota-
zioni... La vedova, Renate, e i fi-
gli, Carlotta e Stefano, sono qui,
felicissimi di vedere ricollocato
il vecchio studio di famiglia. «La
Braidense era il destino natura-
le della biblioteca antica di pa-
pà», dice Stefano, che è la copia
anastatica del padre, nel fisico,
la barba, i lineamenti e la com-

postezza.
Intanto, qui ac-

canto, nella gran-
de «Sala Maria Te-
resa» si inaugura
la mostra L’idea
della Biblioteca
(resterà aperta fi-
no al 2 luglio) che
ci regala un assag-
gio di quello che
si potrà fare con i
libri più preziosi

di Eco. Farli parlare con la mo-
dernità. Ed ecco, in una serie di
grandi teche, una selezione dei
libri antichi e rari - aperti alle
pagine più spettacolose - che
hanno costituito la prima fonte
di ispirazione per i grandi ro-
manzi del Professore, titolo per
titolo, dagli erbari medievali per

Il nomedella rosa
ai trattati sugli
«Horologii oscilla-
torii» del Pendolo
di Foucault fino a
un introvabile al-
bo di Topolino
giornalista, del
1936, per La mi-
steriosa fiamma
della regina Loa-
na. Ma ormai la
pagina è finita,

«fa freddo nello scriptorium, il
pollice mi duole. Lascio questa
scrittura, non so per chi, non so
più intorno a che cosa: stat rosa
pristina nomine, nomina nuda
tenemus».

TEMPIO
DEL SAPERE
Lo «Studiolo»
di Umberto

Eco ricostruito
al primo

piano
della

Biblioteca
Braidense,
a Milano,

che accoglie
i 1.300 libri

antichi e rari
dello scrittore

morto
nel 2016

e acquistati
dallo Stato

Dal leggendario
«Polifilo» a introvabili
albi di Topolinoecco

il tesorodi carta
del romanziere,

ora aperto agli studiosi

ALBUM
È stato attribuito aPaul Schrader, regista («Il collezionista di carte», «First Refor-
med», «Il bacio della pantera», «AmericanGigolo») e sceneggiatore («Toro scate-
nato», «Taxi Driver», «Complesso di colpa», «Yakuza»), il Leone d’oro alla carriera
della 79esima Mostra cinematografica di Venezia (31 agosto - 10 settembre

2022). «Sono profondamente onorato - ha detto Paul Schrader- Venezia è ilmio
Leone del cuore». Il direttore Alberto Barbera ha affermato che «Schrader è una
figuracentraledellaNewHollywoodcheharivoluzionato l'immaginario, l'esteti-
ca e il linguaggio del cinemaamericano a partire dagli anni ’60».

MOSTRA DEL CINEMA DI VENEZIA

Al regista Paul Schrader
il Leone d’oro alla carriera
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